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Lo storico della scienza Stefano Daniele ricostruisce in quest’opera il contesto culturale e scientifico 
del Regno di Napoli nel XVIII secolo. Lo fa attraverso le testimonianze del processo di beatificazione 
e canonizzazione di Francesco Caracciolo (1563–1608), fondatore dei Chierici Regolari Minori. Me-
diante un approccio microstorico, Daniele si concentra sulla guarigione di un novizio del monastero di 
Santa Maria Maggiore di Napoli, Carlo de Vivis, che nel 1752 sognò Caracciolo e si risvegliò sano da 
una malattia che lo affliggeva da anni e che il medico aveva qualificato come “emotisi polmonare […] 
con la totale corruzione della sostanza dei polmoni e delle viscere ad essi connesse”.

La chiave di questo miracolo risiedeva nel potere dell’immaginazione: fino a che punto la guari-
gione fosse dovuta al prodigio della visione avuta in sogno da Vivis, oppure alla fervida immaginazione 
del giovane. La riflessione attorno a tale questione si articola in tre assi, che corrispondono alle tre parti 
in cui è suddiviso il libro. La prima si intitola “il chierico”, poiché si concentra sulla figura del religioso 
Carlo de Vivis. La seconda, “il medico”, analizza le valutazioni scientifiche relative a questo presunto 
miracolo. La terza, “il santo”, prende in esame i dibattiti dell’autorità apostolica circa l’autenticità, 
o meno, del prodigio. L’obiettivo è comprendere come venissero definiti i confini tra il naturale e 
il soprannaturale, limiti costruiti storicamente e dotati di significati differenti a seconda dei discorsi 
scientifici, teologici e filosofici. Si nota una chiara assenza nel racconto: quella del “santo” Caracciolo, 
che passa in secondo piano poiché, come afferma Daniele, “si è deciso di ascoltare, più che la voce di 
Francesco Caracciolo, quella dei devoti che ne hanno perpetuato la memoria”. In tal modo, Daniele, 
sulla scia delle riflessioni di Peter Burke, considera il santo come testimonianza dell’epoca in cui fu 
canonizzato, piuttosto che come testimone del tempo in cui visse. Il suo intento è mettere in luce l’im-
portanza dei processi di canonizzazione quali fonti per lo studio della storia della scienza, della storia 
culturale e della storia delle idee, da una prospettiva che va oltre una visione normativa della scienza, 
il che risulta al contempo necessario e poco consueto. Il risultato è un’opera eccellente, sia per il suo 
approccio multidisciplinare e microstorico sia per la modalità in cui è costruita. Stefano Daniele riesce 
a elaborare un testo narrativo e fortemente descrittivo, quasi romanzato. In questo modo, il lettore può 
visualizzare con maggiore chiarezza gli spazi, i momenti chiave o persino i personaggi, in un esercizio 
in cui l’autore, da un lato, dimostra una profonda competenza storiografica nelle materie trattate e, 
dall’altro, sembra voler costruire un testo capace di risultare accessibile e coinvolgente anche per un 
pubblico non specialista.

La riflessione sul potere dell’immaginazione nella Napoli del XVIII secolo proposta dall’autore 
diventa, in quest’opera, un utilissimo punto di partenza per interrogarsi sul potere della natura in un 
periodo particolarmente significativo per il rapporto tra scienza e religione. L’accuratezza raggiunta 
dai processi di canonizzazione, soprattutto a seguito delle iniziative di Prospero Lambertini (Benedet-
to XIV), comportò un maggiore avvicinamento tra teologi e medici, le figure chiave chiamate a de-
terminare l’autenticità dei miracoli. L’opera di Lambertini De servorum Dei beatificatione et beatorum 
canonizatione (1734–1738) rifletteva chiaramente questi nuovi tempi, applicando in maniera molto 
più regolata il sapere scientifico alla determinazione del carattere miracoloso.



RECENSIONI  /  Stefano Daniele, Il chierico, il medico, il santo210

ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026

Gli esami dettagliati dei testimoni delle guarigioni e di altri prodigi in questo periodo si configu-
rano, pertanto, come uno spazio privilegiato per comprendere la circolazione delle nozioni di salute, 
malattia, naturale, preternaturale o soprannaturale. Nonostante la loro utilità, tuttavia, tali fonti non 
hanno ricevuto sufficiente attenzione dal punto di vista storiografico. Da un lato, gli studi sulla santità 
in epoca moderna, in tutte le sue dimensioni, hanno perlopiù privilegiato i secoli XVI e XVII, ossia 
il periodo di costruzione e consolidamento di un determinato modello di santità controriformista. 
Dall’altro, la dimensione medico-scientifica non solo è stata influenzata da tali preferenze, ma spes-
so non è stata adeguatamente approfondita. La prospettiva from below nell’ambito della storia della 
medicina e della scienza negli ultimi decenni ha consentito di recuperare la voce di altri soggetti nella 
produzione del sapere scientifico attraverso fonti più eterogenee, come quelle che permettono di rico-
struire le esperienze degli stessi pazienti. Il libro di Stefano Daniele si configura, dunque, come un’ope-
ra necessaria, capace di affrontare con successo entrambe le problematiche, mettendo in evidenza l’im-
portanza di approfondire le sfumature del rapporto tra scienza e religione nel corso dell’età moderna.
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